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PARTE SPECIALE Q 
 

REATI AMBIENTALI 
 

 

La presente parte speciale è dedicata alla trattazione dei reati ambientali così come individuati 

nell’art. 25 undecies d.lgs. n. 231 del 2001. 

 

REATI RILEVANTI 

La responsabilità amministrativa degli enti in relazione ai reati ed illeciti ambientali è stata 

introdotta dall'art. 2, comma 1, D.Lgs. 7 luglio 2011, n. 121 di attuazione della direttiva 

2008/99/CE sulla tutela penale dell'ambiente, nonché della direttiva 2009/123/CE in materia di 

inquinamento provocato da navi. 

Successivamente, la legge n. 68 del 22 maggio 2015 ha riordinato la materia ambientale, anche 

mediante l’introduzione del nuovo Titolo VI bis all’interno del codice penale, intitolato “Dei delitti 

contro l’ambiente”. 

In considerazione della tipologia di attività svolta dalla Società, risultano astrattamente 

configurabili nell’interesse o a vantaggio della stessa solamente alcuni tra i reati sopraindicati. 

 

Si riporta dunque di seguito una sintetica illustrazione dei soli reati astrattamente configurabili. 

 

 

1. La tipologia dei reati ambientali (art. 25 undecies del d.lgs. 
231/2001) 
 

Si riporta di seguito una breve descrizione dei reati astrattamente configurabili, contemplati 

nell’art. 25 undecies del Decreto. 

 

 

1.1 Sanzioni in materia di tutela delle acque e scarichi idrici 
 

Art. 137, commi 1, 2, 3, 5, d. lgs. 3 aprile 2006, n. 152 - sanzioni penali per scarichi di 

acque reflue industriali senza autorizzazione. 

«1. Fuori dai casi sanzionati dell’articolo 29-quattuordecies, chiunque apra o comunque effettui 

nuovi scarichi di acque reflue industriali, senza autorizzazione, oppure continui ad effettuare o 

mantenere detti scarichi dopo che l'autorizzazione sia stata sospesa o revocata è punito con 

l'arresto da due mesi a due anni o con l'ammenda da millecinquecento euro a diecimila euro.  

2. Quando le condotte descritte al comma 1 riguardano gli scarichi di acque reflue industriali 

contenenti le sostanze pericolose comprese nelle famiglie e nei gruppi di sostanze indicate nelle 

tabelle 5 e 3/A dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, la pena è dell'arresto da tre 

mesi a tre anni e dell’ammenda da 5.000 a 52.000 euro.  
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3. Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui al comma 5 o di cui all’articolo 29-quattuordecies, 

effettui uno scarico di acque reflue industriali contenenti le sostanze pericolose comprese nelle 

famiglie e nei gruppi di sostanze indicate nelle tabelle 5 e 3/A dell'Allegato 5 alla parte terza del 

presente decreto senza osservare le prescrizioni dell'autorizzazione, o le altre prescrizioni 

dell'autorità competente a norma degli articoli 107, comma 1, e 108, comma 4, è punito con 

l'arresto fino a due anni.  

4. Chiunque violi le prescrizioni concernenti l'installazione e la gestione dei controlli in automatico o 

l'obbligo di conservazione dei risultati degli stessi di cui all'articolo 131 è punito con la pena di cui 

al comma 3. 

5. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, in relazione alle sostanze indicate nella 

tabella 5 dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, nell'effettuazione di uno scarico di 

acque reflue industriali, superi i valori limite fissati nella tabella 3 o, nel caso di scarico sul suolo, 

nella tabella 4 dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, oppure i limiti più restrittivi 

fissati dalle regioni o dalle province autonome o dall'Autorità competente a norma dell'articolo 107, 

comma 1, è punito con l'arresto fino a due anni e con l'ammenda da tremila euro a trentamila 

euro. Se sono superati anche i valori limite fissati per le sostanze contenute nella tabella 3/A del 

medesimo Allegato 5, si applica l'arresto da sei mesi a tre anni e l'ammenda da seimila euro a 

centoventimila euro. 

6. Le sanzioni di cui al comma 5 si applicano altresì al gestore di impianti di trattamento delle 

acque reflue urbane che nell'effettuazione dello scarico supera i valori-limite previsti dallo stesso 

comma. 

7. Al gestore del servizio idrico integrato che non ottempera all'obbligo di comunicazione di cui 

all'articolo 110, comma 3, o non osserva le prescrizioni o i divieti di cui all'articolo 110, comma 5, si 

applica la pena dell'arresto da tre mesi ad un anno o con l'ammenda da tremila euro a trentamila 

euro se si tratta di rifiuti non pericolosi e con la pena dell'arresto da sei mesi a due anni e con 

l'ammenda da tremila euro a trentamila euro se si tratta di rifiuti pericolosi. 

8. Il titolare di uno scarico che non consente l'accesso agli insediamenti da parte del soggetto 

incaricato del controllo ai fini di cui all'articolo 101, commi 3 e 4, salvo che il fatto non costituisca 

più grave reato, è punito con la pena dell'arresto fino a due anni. Restano fermi i poteri-doveri di 

interventi dei soggetti incaricati del controllo anche ai sensi dell'articolo 13 della legge n. 689 del 

1981 e degli articoli 55 e 354 del codice di procedura penale. 

9. Chiunque non ottempera alla disciplina dettata dalle regioni ai sensi dell'articolo 113, comma 3, 

è punito con le sanzioni di cui all'articolo 137, comma 1. 

10. Chiunque non ottempera al provvedimento adottato dall'autorità competente ai sensi 

dell'articolo 84, comma 4, ovvero dell'articolo 85, comma 2, è punito con l'ammenda da 

millecinquecento euro a quindicimila euro. 

11. Chiunque non osservi i divieti di scarico previsti dagli articoli 103e articolo 104 è punito con 

l'arresto sino a tre anni. 

12. Chiunque non osservi le prescrizioni regionali assunte a norma dell'articolo 88, commi 1 e 2, 

dirette ad assicurare il raggiungimento o il ripristino degli obiettivi di qualità delle acque designate 

ai sensi dell'articolo 87, oppure non ottemperi ai provvedimenti adottati dall'autorità competente ai 
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sensi dell'articolo 87, comma 3, è punito con l'arresto sino a due anni o con l'ammenda da 

quattromila euro a quarantamila euro. 

13. Si applica sempre la pena dell'arresto da due mesi a due anni se lo scarico nelle acque del 

mare da parte di navi od aeromobili contiene sostanze o materiali per i quali è imposto il divieto 

assoluto di sversamento ai sensi delle disposizioni contenute nelle convenzioni internazionali 

vigenti in materia e ratificate dall'Italia, salvo che siano in quantità tali da essere resi rapidamente 

innocui dai processi fisici, chimici e biologici, che si verificano naturalmente in mare e purché in 

presenza di preventiva autorizzazione da parte dell'autorità competente. 

14. Chiunque effettui l'utilizzazione agronomica di effluenti di allevamento, di acque di vegetazione 

dei frantoi oleari, nonché di acque reflue provenienti da aziende agricole e piccole aziende 

agroalimentari di cui all'articolo 112, al di fuori dei casi e delle procedure ivi previste, oppure non 

ottemperi al divieto o all'ordine di sospensione dell'attività impartito a norma di detto articolo, è 

punito con l'ammenda da euro millecinquecento a euro diecimila o con l'arresto fino ad un anno. 

La stessa pena si applica a chiunque effettui l'utilizzazione agronomica al di fuori dei casi e delle 

procedure di cui alla normativa vigente.” 

La norma sanziona la violazione della disciplina dettata in materia di scarichi e acque reflue dal 

D.lgs. 152/2006. Si ricorda che il Codice dell’ambiente è una norma di forma e non di sostanza: in 

altre parole, non proibisce l’inquinamento in sé e per sé, ma detta le procedure da rispettare per lo 

svolgimento delle attività potenzialmente inquinanti. Gli illeciti di “inquinamento”, pertanto, sono 

connessi al mancato rispetto di tali procedure o dei valori tabellari di volta in volta indicati dalla 

normativa. 

Tra le condotte sanzionate che possono rilevare per la Società vi sono le seguenti: 

 l’apertura o l’effettuazione di nuovi scarichi in mancanza di autorizzazione, oppure in presenza 

di un'autorizzazione sospesa o revocata. Ai fini della responsabilità ex Decreto 231/01, la 

condotta rileva qualora abbia ad oggetto scarichi di acque reflue industriali contenenti 

sostanze pericolose (i.e. le sostanze indicate nelle tabelle 5 e 3/A dell'Allegato 5 alla parte 

terza del Codice dell’ambiente); 

 l’effettuazione di scarichi di acque reflue industriali contenti sostanze pericolose è punita anche 

in presenza di autorizzazione, qualora non si osservino le prescrizioni contenute 

nell’autorizzazione stessa o le altre prescrizioni impartite dall’autorità competente; 

 il superamento dei valori limite relativi alla presenza di sostanze pericolose nelle acque reflue 

industriali, fissati dal medesimo Codice dell’ambiente (tabella 5 dell’Allegato 5 alla parte terza 

del D.lgs. 152/2006), ovvero dei limiti più restrittivi fissati dalle Regioni o dall’Autorità 

competente; 

 l’inosservanza dei divieti di scarico nel suolo e nel sottosuolo e nelle acque sotterranee stabiliti 

dagli artt. 103 e 104 del D.lgs. 152/2006. 

 

Tale fattispecie può realizzarsi quando, ad esempio, venga effettuato uno scarico di acque reflue 

industriali senza l’autorizzazione. 

 

 

 



 

Prima approvazione dal CdA in data 16 dicembre 2013  
Prima revisione approvata dal CdA in data 26 marzo 2015             
Seconda revisione approvata dal CdA in data 06 maggio 2016  
Terza revisione approvata dal CdA in data 21 marzo 2018 
Quarta revisione approvata dal CdA in data 13 settembre 2021   

Quinta revisione approvata dal CdA in data 29 aprile 2022  6 

 

1.2 Illeciti in materia di rifiuti 
 

Art. 256, commi 1, lett. a) e b), 3, 5 e 6 D.lgs. 3 aprile 2006, n. 152 - Attività di 

gestione rifiuti non autorizzata.   

«1. Chiunque effettua una attività di raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, commercio ed 

intermediazione di rifiuti in mancanza della prescritta autorizzazione, iscrizione o comunicazione di 

cui agli articoli 208, 209, 210, 211, 212, 214, 215 e 216 è punito: 

a) con la pena dell'arresto da tre mesi a un anno o con l'ammenda da duemilaseicento euro a 

ventiseimila euro se si tratta di rifiuti non pericolosi; 

b) con la pena dell'arresto da sei mesi a due anni e con l'ammenda da duemilaseicento euro a 

ventiseimila euro se si tratta di rifiuti pericolosi. 

2. Le pene di cui al comma 1 si applicano ai titolari  di  imprese ed ai responsabili di enti  che  

abbandonano  o  depositano  in  modo incontrollato i rifiuti ovvero li immettono nelle acque  

superficiali o sotterranee in violazione del  divieto  di  cui  all'articolo  192, commi 1 e 2. 

3. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell'articolo 29-quattuordecies, comma 1, chiunque realizza o 

gestisce una discarica non autorizzata è punito con la pena dell'arresto da sei mesi a due anni e 

con l'ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro. Si applica la pena dell'arresto da uno 

a tre anni e dell'ammenda da euro cinquemiladuecento a euro cinquantaduemila se la discarica è 

destinata, anche in parte, allo smaltimento di rifiuti pericolosi. Alla sentenza di condanna o alla 

sentenza emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale, consegue la confisca 

dell'area sulla quale è realizzata la discarica abusiva se di proprietà dell'autore o del compartecipe 

al reato, fatti salvi gli obblighi di bonifica o di ripristino dello stato dei luoghi. 

4. Le pene di cui ai commi 1, 2 e 3 sono ridotte della meta' nelle ipotesi di inosservanza delle  

prescrizioni  contenute  o  richiamate nelle autorizzazioni, nonche' nelle ipotesi di carenza dei  

requisiti e delle condizioni richiesti per le iscrizioni o comunicazioni. 

5. Chiunque, in violazione del divieto di cui all'articolo 187, effettua attività non consentite di 

miscelazione di rifiuti, è punito con la pena di cui al comma 1, lettera b). 

6. Chiunque effettua il deposito temporaneo presso il luogo di produzione di rifiuti sanitari 

pericolosi, con violazione delle disposizioni di cui all'articolo 227, comma 1, lettera b), è punito con 

la pena dell'arresto da tre mesi ad un anno o con la pena dell'ammenda da duemilaseicento euro a 

ventiseimila euro. 

7. Chiunque viola gli obblighi di cui agli articoli 231, commi  7, 8 e 9, 233, commi 12 e 13, e 234, 

comma 14, e' punito con la sanzione amministrativa    pecuniaria    da    duecentosessanta     euro     

a millecinquecentocinquanta euro.  

8. I soggetti di cui agli articoli 233, 234, 235  e  236  che  non adempiono agli obblighi di 

partecipazione ivi  previsti  sono  puniti con  una  sanzione  amministrativa  pecuniaria  da  

ottomila  euro  a quarantacinquemila  euro,   fatto   comunque   salvo   l'obbligo   di corrispondere 

i contributi pregressi. Sino all'adozione  del  decreto di cui all'articolo 234, comma 2, le  sanzioni  di  

cui  al  presente comma non sono applicabili ai soggetti di cui  al  medesimo  articolo 234.  

9 Le sanzioni di cui al comma 8 sono ridotte della meta' nel  caso di adesione effettuata entro il 

sessantesimo  giorno  dalla  scadenza del termine per adempiere agli obblighi  di  partecipazione  

previsti dagli articoli 233, 234, 235 e 236. 
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La condotta consiste nell’effettuare una attività di raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, 

commercio ed intermediazione di rifiuti in mancanza della prescritta autorizzazione, iscrizione o 

comunicazione; nella realizzazione o gestione di una discarica non autorizzata ed infine nella 

miscelazione di rifiuti non autorizzata. 

La fattispecie in questione sanziona condotte tra loro estremamente differenti (la raccolta, il 

trasporto, il recupero, lo smaltimento, il commercio e l’intermediazione di rifiuti), ma tutte 

caratterizzate dall’assenza delle autorizzazioni, iscrizioni o comunicazioni prescritte dalla legge. 

L’illecito, dunque, è rappresentato dallo svolgimento dell’attività non autorizzata, non essendo 

necessario che si sia materialmente verificata una lesione all’ambiente o alla salute umana, in 

quanto si ritiene che il mancato ottenimento delle prescritte autorizzazioni integri già una condotta 

potenzialmente pericolosa in quanto dotata in una notevole probabilità lesiva. La norma distingue 

le sanzioni a seconda che si tratti di rifiuti pericolosi o non pericolosi, trattandosi però in entrambi i 

casi di illeciti contravvenzionali (e perciò punibili a titolo di semplice colpa). 

La norma punisce, inoltre, le condotte di gestione rifiuti eseguite anche in presenza di 

un’autorizzazione, qualora non vengano osservate le prescrizioni contenute o richiamate nella 

stessa autorizzazione, ovvero in caso di carenza dei requisiti o delle condizioni richieste per le 

iscrizioni (ad es. iscrizione all’albo dei gestori ambientali) o per le comunicazioni (es. auto 

smaltimento dei rifiuti). 

Il comma 3 sanziona l’illecito della realizzazione o gestione della c.d. “discarica abusiva” (attività di 

gestione di rifiuti non autorizzata) ovvero della discarica realizzata in assenza dell’autorizzazione 

prescritta dalla legge, caratterizzata – secondo la giurisprudenza – dalla presenza di un accumulo 

di rifiuti e dal carattere di tendenziale definitività (requisiti che permettono di distinguere la 

discarica dal semplice abbandono di rifiuti). 

Il comma 5, infine, sanziona l’attività di miscelazione di rifiuti eseguita al di fuori delle ipotesi 

consentite, mentre il comma 6 riguarda il deposito di rifiuti sanitari pericolosi e non risulta, 

pertanto, concretamente applicabile alle attività poste in essere dalla Società.   

Tale fattispecie può realizzarsi quando, ad esempio, un ente depositi rifiuti in luogo diverso da 

quello autorizzato. 

 

Art. 258, comma 4 D.lgs. 3 aprile 2006, n. 152:  Violazione degli obblighi di 

comunicazione, di tenuta dei registri obbligatori e dei formulari. 

«4.Si applica la pena di cui all'articolo 483 del codice penale a chi, nella predisposizione di un 

certificato di analisi di rifiuti, fornisce false indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle 

caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti e a chi fa uso di un certificato falso durante il trasporto».  

Ai fini della responsabilità amministrativa ex Decreto 231, rileva il secondo periodo della norma in 

questione, che sanziona la condotta di chi, nella predisposizione di un certificato di analisi di rifiuti, 

fornisce false indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei 

rifiuti e di chi fa uso di un certificato falso durante il trasporto. L’interesse tutelato dalla 

disposizione è quello di garantire la piena e corretta tracciabilità dei rifiuti, compromessa sia dalla 

predisposizione di certificati con false indicazioni sia dall’uso di un certificato falso. 
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Tale fattispecie può realizzarsi quando, ad esempio, un dipendente di un ente predisponga un 

certificato di analisi di rifiuti contenente false indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle 

caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti stessi. 

 

Art. 259, comma 1 D.lgs. 3 aprile 2006, n. 152: Traffico illecito di rifiuti. 

 

«Chiunque effettua una spedizione di rifiuti costituente traffico illecito ai sensi dell'art. 26 del 

regolamento (CEE) 1° febbraio 1993, n. 259, o effettua una spedizione di rifiuti elencati 

nell'Allegato II del citato regolamento in violazione dell'articolo 1, comma 3, lettere a), b), c) e d), 

del regolamento stesso è punito con la pena dell'ammenda da millecinquecentocinquanta euro a 

ventiseimila euro e con l'arresto fino a due anni. La pena è aumentata in caso di spedizione di 

rifiuti pericolosi».  

La fattispecie disciplina l’ipotesi di traffico illecito di rifiuti, assoggettandola a sanzione penale, 

attraverso il rinvio al Regolamento 259/1993/CEE per la determinazione del contenuto della 

fattispecie sanzionata. Il Regolamento, infatti, nonostante fosse direttamente applicabile al nostro 

ordinamento, era sfornito della corrispondente sanzione. In particolare, la fattispecie criminosa 

ricorre qualora: 

a) si proceda a spedizioni senza che la notifica prescritta dal Regolamento sia inviata a tutte le 

autorità competenti (art. 26, lett. a); 

b) quando la spedizione sia effettuata senza il consenso delle autorità competenti interessate o 

grazie a falsificazioni, false indicazioni o frode (art. 26, lett. b e c);  

c) quando la spedizione sia carente nel documento di accompagnamento o comporti uno 

smaltimento o recupero in violazione di norma comunitarie o internazionali (art. 26 lett. d-e); 

d) quando la spedizione sia contraria alle norma sulle importazioni ed esportazioni di rifiuti 

all’interno degli Stati membri (art. 26, lett. f). 

Tale fattispecie può realizzarsi quando, ad esempio, un ente gestisca illecitamente dei rifiuti, 

attraverso l’utilizzo di un mezzo di trasporto. 

 

 

Art. 260 bis, commi 6, 7 e 8 D.lgs. 3 aprile 2006, n. 152: Sistema informatico di 

controllo della tracciabilità dei rifiuti. 

«6. Si applica la pena di cui all'articolo 483 c.p. a colui che, nella predisposizione di un certificato di 

analisi di rifiuti, utilizzato nell'ambito del sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti fornisce 

false indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti e a 

chi inserisce un certificato falso nei dati da fornire ai fini della tracciabilità dei rifiuti. 

7. Si applica la pena di cui all'art. 483 del codice penale in caso di trasporto di rifiuti pericolosi. Tale 

ultima pena si applica anche a colui che, durante il trasporto fa uso di un certificato di analisi di 

rifiuti contenente false indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle caratteristiche chimico-

fisiche dei rifiuti trasportati. 

8.Il trasportatore che accompagna il trasporto di rifiuti con una copia cartacea della scheda SISTRI 

– AREA Movimentazione fraudolentemente alterata è punito con la pena prevista dal combinato di-
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sposto degli articoli 477 e 482 del codice penale. La pena è aumentata fino a un terzo in caso di 

rifiuti pericolosi». 

L’art. 260bis disciplina le sanzioni per le violazioni che concernono il nuovo sistema informativo di 

controllo della tracciabilità dei rifiuti (“SISTRI”).  

Ai fini della responsabilità amministrativa dell’ente, rilevano in particolare i seguenti illeciti: 

- l’indicazione, nel certificato di analisi di rifiuti utilizzato nell’ambito SISTRI, di false 

informazioni sulla natura, sulla composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei 

rifiuti; 

- l’inserimento di un certificato falso nei dati da fornire ai fini della tracciabilità dei rifiuti;  

- l’omessa accompagnamento del trasporto di rifiuti pericolosi con la scheda SISTRI-AREA 

MOVIMENTAZIONE  e, ove necessario, con la copia del certificato di analisi dei rifiuti; 

- l’utilizzo, nel corso del trasporto di rifiuti, di certificati di analisi contenti false informazioni 

sulla natura, sulla composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti trasportati; 

- l’utilizzo, durante il trasporto di rifiuti, di una copia cartacea della scheda SISTRI-AREA 

MOVIMENTAZIONE fraudolentemente alterata. 

Tale fattispecie può realizzarsi quando, ad esempio, un dipendente di un ente predispone 

certificato contenente informazioni non vere, nell’ambito del controllo della tracciabilità dei rifiuti. 

 

 

1.3 Bonifica dei siti contaminati 
 

Art. 257, commi 1 e 2 D.lgs. 3 aprile 2006, n. 152: Bonifica dei siti. 

«1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque cagiona l'inquinamento del suolo, del 

sottosuolo, delle acque superficiali o delle acque sotterranee con il superamento delle 

concentrazioni soglia di rischio è punito con la pena dell'arresto da sei mesi a un anno o con 

l'ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro, se non provvede alla bonifica in 

conformità al progetto 66 approvato dall'autorità competente nell'ambito del procedimento di cui 

agli articoli 242 e seguenti. In caso di mancata effettuazione della comunicazione di cui all'articolo 

242, il trasgressore è punito con la pena dell'arresto da tre mesi a un anno o con l'ammenda da 

mille euro a ventiseimila euro. 

2. Si applica la pena dell'arresto da un anno a due anni e la pena dell'ammenda da 

cinquemiladuecento euro a cinquantaduemila euro se l'inquinamento è provocato da sostanze 

pericolose».  

La fattispecie punisce chi cagiona (anche solo per colpa) l’inquinamento di un sito con il 

superamento delle concentrazioni di soglia di rischio stabilite dalla normativa. La condotta è punita 

qualora il responsabile dell’inquinamento non provveda alla bonifica in conformità al progetto 

approvato dall’autorità competente ovvero qualora non effettui le comunicazioni obbligatorie in tali 

situazioni. 

Ed infatti, il D.lgs. 152/2006 prevede che, in presenza di una potenziale contaminazione del sito, il 

responsabile dell’inquinamento o colui che ha scoperto una contaminazione storica è tenuto a 

mettere in opera entro 24 ore le necessarie misure di prevenzione, dandone immediatamente 

comunicazione alle autorità competenti (art. 242 D.lgs. 152/2006). 
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Attuate le necessarie misure di prevenzione, il responsabile è tenuto a svolgere nella zona 

interessata dalla contaminazione un’indagine preliminare sui parametri oggetto dell’inquinamento 

e, ove accerti che il livello delle concentrazioni soglia di contaminazione (CSC) non sia stato 

superato, provvede al ripristino della zona contaminata, dandone notizia con apposita 

autocertificazione all’Autorità competente. In tal caso, dunque, il procedimento si conclude senza 

necessità di bonifica, ferma restando l’attività di verifica e controllo da parte delle autorità di 

vigilanza. 

 Qualora, invece, l’indagine preliminare accerti l’avvenuto superamento delle CSC anche per un 

solo parametro, il responsabile dell’inquinamento ne deve dare immediata comunicazione alle 

autorità competenti indicando, altresì, le misure di prevenzione e di messa in sicurezza adottate, 

nonché il piano di caratterizzazione, da sottoporre all’autorizzazione della Regione. Viene, quindi, 

condotta un’indagine ulteriore per la determinazione delle concentrazioni soglia di rischio specifica 

(CSR). Se le concentrazioni contaminanti sono superiori alle CSR, il soggetto responsabile deve 

sottoporre alla Regione, nei successivi sei mesi, il progetto operativo degli interventi di bonifica o 

messa in sicurezza e, se necessario, le ulteriori misure di riparazione e ripristino ambientale. 

Tale fattispecie può realizzarsi quando, ad esempio, il soggetto responsabile dell’inquinamento 

omette di informare le autorità competenti secondo le modalità prescritte dalla legge. 

 

1.4 Emissioni in atmosfera e tutela dell’ozono 
 

Art. 279, commi 2 e 5, D.lgs. 3 aprile 2006, n. 152: sanzioni in materia di emissioni in 

atmosfera. 

«2. Chi, nell'esercizio di uno stabilimento, viola i valori limite di emissione o le prescrizioni stabiliti 

dall'autorizzazione, dagli Allegati I, II, III o V alla parte quinta del presente decreto, dai piani e dai 

programmi o dalla normativa di cui all'articolo 271 o le prescrizioni altrimenti imposte dall'autorità 

competente ai sensi del presente titolo è punito con l'arresto fino ad un anno o con l'ammenda fino 

a 10.000 euro. Se i valori limite o le prescrizioni violati sono contenuti nell'autorizzazione integrata 

ambientale si applicano le sanzioni previste dalla normativa che disciplina tale autorizzazione.  

5. Nei casi previsti dal comma 2 si applica sempre la pena dell'arresto fino ad un anno se il 

superamento dei valori limite di emissione determina anche il superamento dei valori limite di 

qualità dell'aria previsti dalla vigente normativa».  

L’art. 279 del D.lgs. 152/2006 stabilisce le sanzioni relative alle violazione della disciplina in materia 

di tutela dell’aria e di emissioni in atmosfera.  

Più precisamente, ai fini della responsabilità ex Decreto 231/01 rileva la violazione dei valori limite 

di emissione o delle prescrizioni stabilite nell’autorizzazione alle emissioni che abbia determinato il 

superamento dei valori di qualità dell’aria. 

Tale fattispecie può realizzarsi quando, ad esempio, vengono prodotte sostanze lesive dell’ozono 

stratosferico, non ammesse. 
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Art. 3, comma 6 l. 28 dicembre 1993, n. 549: sanzioni in materia di tutela dell’ozono. 

«1. La produzione, il consumo, l'importazione, l'esportazione, la detenzione e la 

commercializzazione delle sostanze lesive di cui alla tabella A allegata alla presente legge sono 

regolati dalle disposizioni di cui al regolamento (CE) n. 3093/94. 

2. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge è vietata l'autorizzazione di 

impianti che prevedano l'utilizzazione delle sostanze di cui alla tabella A allegata alla presente 

legge, fatto salvo quanto disposto dal regolamento (CE) n. 3093/94.  

3. Con decreto del Ministro dell'ambiente, di concerto con il Ministro dell'industria, del commercio e 

dell'artigianato, sono stabiliti, in conformità alle disposizioni ed ai tempi del programma di 

eliminazione progressiva di cui al regolamento (CE) n. 3093/94, la data fino alla quale è consentito 

l'utilizzo di sostanze di cui alla tabella A, allegata alla presente legge, per la manutenzione e la 

ricarica di apparecchi e di impianti già venduti ed installati alla data di entrata in vigore della 

presente legge, ed i tempi e le modalità per la cessazione dell'utilizzazione delle sostanze di cui alla 

tabella B, allegata alla presente legge, e sono altresì individuati gli usi essenziali delle sostanze di 

cui alla tabella B, relativamente ai quali possono essere concesse deroghe a quanto previsto dal 

presente comma. La produzione, l'utilizzazione, la commercializzazione, l'importazione e 

l'esportazione delle sostanze di cui alle tabelle A e B allegate alla presente legge cessano il 31 

dicembre 2008, fatte salve le sostanze, le lavorazioni e le produzioni non comprese nel campo di 

applicazione del regolamento (CE) n. 3093/94, secondo le definizioni ivi previste. [A partire dal 31 

dicembre 2008, al fine di ridurre le emissioni di gas con alto potenziale di effetto serra, le 

limitazioni per l'impiego degli idroclorofluorocarburi (HCFC) nel settore antincendio, si applicano 

anche all'impiego dei perfluorocarburi (PFC) e degli idrofluorocarburi (HFC)] (periodo soppresso 

dall'art. 15, L. 31 luglio 2002, n. 179. Sul recupero, il riciclo, la rigenerazione e la distribuzione 

degli halon vedi il D.M. 3 ottobre 2001.) 

4. L'adozione di termini diversi da quelli di cui al comma 3, derivati dalla revisione in atto del 

regolamento (CE) n. 3093/94, comporta la sostituzione dei termini indicati nella presente legge ed 

il contestuale adeguamento ai nuovi termini.  

5. Le imprese che intendono cessare la produzione e l'utilizzazione delle sostanze di cui alla tabella 

B, allegata alla presente legge, prima dei termini prescritti possono concludere appositi accordi di 

programma con i Ministeri dell'industria, del commercio e dell'artigianato e dell'ambiente, al fine di 

usufruire degli incentivi di cui all'articolo 10, con priorità correlata all'anticipo dei tempi di 

dismissione, secondo le modalità che saranno fissate con decreto del Ministro dell'industria, del 

commercio e dell'artigianato, d'intesa con il Ministro dell'ambiente.  

6. Chiunque viola le disposizioni di cui al presente articolo è punito con l'arresto fino a due anni e 

con l'ammenda fino al triplo del valore delle sostanze utilizzate per fini produttivi, importate o 

commercializzate. Nei casi più gravi, alla condanna consegue la revoca dell'autorizzazione o della 

licenza in base alla quale viene svolta l'attività costituente illecito». 

La norma sanziona la violazione delle disposizioni sulla produzione, il consumo, l'importazione, 

l'esportazione, la detenzione e la commercializzazione delle sostanze lesive dell’ozono (elencate 

alla tabella A allegata alla l. 549/1993), attualmente regolate dal Regolamento 3093/94 CE. 

Tale fattispecie può realizzarsi quando, ad esempio, vengono prodotti idrocarburi completamente 

alogenati contenenti cloro. 
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1.5 Inquinamento e disastro ambientale 
 

Art. 452-bis c.p.: inquinamento ambientale. 

“È punito con la reclusione da due a sei anni e con la multa da euro 10.000 a euro 100.000 

chiunque abusivamente cagiona una compromissione o un deterioramento significativi e misurabili: 

1) delle acque o dell'aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo; 2) di un 

ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna. 

Quando l'inquinamento è prodotto in un'area naturale protetta o sottoposta a vincolo 

paesaggistico, ambientale, storico, artistico, architettonico o archeologico, ovvero in danno di 

specie animali o vegetali protette, la pena é aumentata.” 

La norma punisce chiunque abusivamente cagiona una compromissione o un deterioramento 

significativi e misurabili delle acque, dell'aria, di porzioni estese o significative del suolo o del 

sottosuolo, di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna. 

Tale fattispecie può realizzarsi quando, ad esempio, un dipendente di un ente appicca il fuoco ai 

rifiuti prodotti dall’ente stesso, causando lo sprigionamento di intensi fumi tossici di prorompente 

diffusione, particolarmente nocivi per la salute pubblica in ragione dell’estensione della 

compromissione per le vicine abitazioni private. 

 

Art.  452-quater c.p. – disastro ambientale. 

“Fuori dai casi previsti dall'articolo 434, chiunque abusivamente cagiona un disastro ambientale è 

punito con la reclusione da cinque a quindici anni. 

Costituiscono disastro ambientale alternativamente: 1) l'alterazione irreversibile dell'equilibrio di un 

ecosistema; 2) l'alterazione dell'equilibrio di un ecosistema la cui eliminazione risulti 

particolarmente onerosa e conseguibile solo con provvedimenti eccezionali; 3) l'offesa alla pubblica 

incolumità in ragione della rilevanza del fatto per l'estensione della compromissione o dei suoi 

effetti lesivi ovvero per il numero delle persone offese o esposte a pericolo.  

Quando il disastro è prodotto in un'area naturale protetta o sottoposta a vincolo paesaggistico, 

ambientale, storico, artistico, architettonico o archeologico, ovvero in danno di specie animali o 

vegetali protette, la pena è aumentata.” 

La norma punisce chiunque abusivamente cagiona un disastro ambientale, ovvero l’alterazione 

irreversibile dell’equilibrio di un ecosistema. 

Tale fattispecie può realizzarsi quando, ad esempio, i dipendenti di un ente inquinino un corso 

d’acqua con un accumulo di reflui, provenienti da impianto di depurazione privo di autorizzazione 

allo scarico. 

 

Art. 452-quinquies c.p. – delitti colposi contro l’ambiente. 

“Se taluno dei fatti di cui agli articoli 452-bis e 452-quater è commesso per colpa, le pene previste 

dai medesimi articoli sono diminuite da un terzo a due terzi.  

Se dalla commissione dei fatti di cui al comma precedente deriva il pericolo d’inquinamento 

ambientale o di disastro ambientale le pene sono ulteriormente diminuite di un terzo.” 

Se taluno dei fatti di cui agli articoli 452-bis e 452-quater è commesso per colpa, le pene previste 

dai medesimi articoli sono diminuite sino ad un massimo di due terzi. 
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2. Le aree sensibili in relazione ai reati ambientali (art. 25 undecies 
del Decreto) 
 

In occasione dell’implementazione dell’attività di risk mapping, sono state individuate, nell’ambito 

della struttura organizzativa ed aziendale di OSPEDALE DI MONTECATONE REHABILITATION 

INSTITUTE S.P.A., delle aree sensibili, ovvero quelle aree e settori aziendali rispetto ai quali è 

stato ritenuto astrattamente sussistente il rischio di commissione dei reati ambientali, ovvero 

nell’ambito di tutte le attività e le unità nelle quali ci sia astrattamente rischio di un potenziale 

impatto ambientale, diretto o indiretto. 

Sono stati individuati, altresì, i “protocolli preventivi” predisposti dalla Società al fine di evitare 

che tali reati possano essere compiuti nell’interesse o a vantaggio della Società stessa; tali 

protocolli possono essere “PROTOCOLLI PREVENTIVI DI SISTEMA” o “PROTOCOLLI 

PREVENTIVI SPECIFICI”, a seconda che riguardino, i primi, la generale organizzazione della 

Società o la formazione del personale, ed i secondi, la previsione di procedure aziendali specifiche, 

e sono tutti indicati nell’Allegato 1 alla presente Parte Speciale Q, rinvenibile in calce. 

Con riferimento agli illeciti sopra elencati, le “aree sensibili” ritenute più specificamente a rischio 

di reato risultano essere le seguenti: 

1. Gestione dei rifiuti e dei materiali organici 

2. Gestione e controllo in tema di tutela dell’ambiente e dell’ecologia; 

3. Gestione del carico/scarico rifiuti; 

4. Gestione dei rifiuti nell’ambito dei contratti di affidamento di lavori; 

5. Selezione del fornitore che compie l’attività di smaltimento dei rifiuti; 

6. Gestione e smaltimento dei farmaci: tenuta e conservazione dei farmaci; stoccaggio dei 

prodotti farmaceutici; controllo delle scadenze; restituzione dei farmaci; smaltimento dei 

medicinali; gestione e distruzione dei farmaci stupefacenti e psicotropi scaduti; 

7. Gestione dei rifiuti e dei materiali organici; 

8. Smaltimento e trasporto dei rifiuti; 

9. Smaltimento dei rifiuti sanitari assimilati a quelli urbani; 

10.  Smaltimento dei rifiuti urbani; 

11. Smaltimento dei rifiuti speciali pericolosi non assimilabili a quelli urbani; 

12. Smaltimento dei rifiuti speciali pericolosi provenienti dalla radiologia; 

13. Smaltimento di altri rifiuti speciali; 

14. Deposito temporaneo per i rifiuti sanitari pericolosi a rischio infettivo e per i rifiuti pericolosi a 

rischio chimico; 

15. Trattamento e conferimento di rifiuti speciali a smaltitori autorizzati; 

16.     Adempimenti di tutela ambientale presso i reparti di degenza e di attività clinica; 

17. Scarico delle acque reflue; 

18.   Gestione dei rapporti con i soggetti pubblici; gestione, nei rapporti con i soggetti pubblici, di 

adempimenti, dichiarazioni, deposito atti e documenti, pratiche, verifiche, ispezioni, negli 

accertamenti/procedimenti sanzionatori che ne derivino concernenti le seguenti materie: 

ambientale, salute e sicurezza, fiscale, gestione del personale; 
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19.  Richiesta autorizzazioni amministrative relativamente a: attività di servizio, alla manutenzione 

e/o ampliamento di fabbricati (Sovrintendenza ai Beni Culturali), nuovi fabbricati, materia 

ambientale, ecc.; 

20.  Gestione delle ispezioni, verifiche ed accertamenti svolti da parte di Enti/Funzionari della 

Pubblica Amministrazione presso l’Istituto (Nuclei Operativi di Controllo, funzionari dell’ASL e 

della Regione, Guardia di Finanza, INPS, ARPA, Ispettorato del Lavoro, Vigili del Fuoco ecc.); 

21.  Gestione del carico/scarico rifiuti; 

22. Deposito temporaneo per i rifiuti sanitari pericolosi a rischio infettivo e per i rifiuti pericolosi a 

rischio chimico; 

23. Ogni altra attività che verrà ritenuta, via via, rilevante. 

 

Eventuali integrazioni delle suddette aree sensibili potranno essere proposte al Consiglio di 

Amministrazione dall’Organismo di Vigilanza e dagli altri organi di controllo di Ospedale di 

Montecatone Rehabilitation Institute S.p.A., per effetto dell’evoluzione della sua attività e, 

conseguentemente, di eventuali modifiche dell’attività svolta dalle singole funzioni. 

 

 

3. Le attività strumentali in relazione alle aree sensibili. 
 

In relazione alle aree sensibili sopra enunciate, vanno in tutti i casi e più in generale considerate le 

seguenti attività strumentali, ovvero quelle attività c.d. “di supporto” a quelle che insistono sulle 

aree sensibili, se ed in quanto non già ricomprese nelle aree sensibili come di seguito indicate: 

1. Attività di gestione dei farmaci; 

2. Attività di gestione dei rifiuti; 

3. Ogni altra attività strumentale che verrà, via via, rilevata. 

Eventuali integrazioni delle suddette aree strumentali potranno essere proposte al Consiglio di 

Amministrazione dall’Organismo di Vigilanza e dagli altri organi di controllo di Ospedale di 

Montecatone Rehabilitation Institute S.p.A, per effetto dell’evoluzione della sua attività e, 

conseguentemente, di eventuali modifiche dell’attività svolta dalle singole funzioni. 

 

 

4. Soggetti coinvolti 
 

Stante la particolare struttura dei reati ambientali – la maggior parte dei quali di natura 

contravvenzionale – la posizione dei soggetti che formano la catena delle responsabilità in questo 

contesto nonché i criteri attraverso i quali il sistema addebita loro la responsabilità stessa, si ritiene 

che per quanto riguarda i ruoli aziendali coinvolti, debbano essere presi in considerazione, il datore 

di lavoro, i suoi delegati e le altre funzioni aziendali destinatarie delle procedure richiamate. 
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5. I principi generali di comportamento 
 

Tutti i soggetti Destinatari coinvolti nelle aree sensibili e nelle aree strumentali sono tenuti, 

nell’ambito della propria attività, al rispetto delle norme di comportamento di seguito indicate, 

conformi ai principi dettati dal Modello e, in particolare, dal Codice Etico E Comportamentale di 

Ospedale di Montecatone Rehabilitation Institute S.p.A.. 

In via generale è fatto divieto di: 

a. porre in essere comportamenti tali da integrare le fattispecie di reato sopra considerate; 

b. richiedere, sollecitare, suggerire a dipendenti e/o collaboratori comportamenti vietati dal 

Modello;  

c. porre in essere comportamenti che, sebbene risultino tali da non costituire di per sé fattispecie 

di reato rientranti tra quelle sopra considerate, possono potenzialmente diventarlo;  

d. porre in essere i comportamenti sopra indicati ai punti precedenti sia direttamente, sia per 

interposta persona; 

e. violare le linee guida, procedure ed istruzioni operative emessa dalla Società in relazione al 

sistema di gestione ambientale e che possono avere riflessi anche sul Modello; 

 

In generale, nello svolgimento delle attività aziendali la Società seguirà le seguenti regole di 

comportamento: 

a. responsabilizzazione dell'intera organizzazione aziendale, dal Datore di Lavoro a ciascuno dei 

Lavoratori nella gestione ambientale, ciascuno per le proprie attribuzioni e competenze, al fine 

di evitare che l'attività di prevenzione venga considerata di competenza esclusiva di alcuni 

soggetti con conseguente mancanza di partecipazione attiva da parte di taluni Esponenti 

Aziendali; 

b. impegno a perseguire il miglioramento continuo delle prestazioni ambientali, anche tramite 

l’individuazione, l’aggiornamento e la valutazione periodica degli aspetti ambientali significativi; 

c. impegno a fornire le risorse umane e strumentali necessarie, valutando l'opportunità di 

investimenti per nuovi strutture, macchinari, attrezzature e considerando in tale valutazione, 

oltre agli aspetti economico-finanziari, anche gli aspetti di tutela dell’ambiente; 

d. impegno a garantire che ciascun Esponente Aziendale, nei limiti delle rispettive attribuzioni, sia 

sensibilizzato e formato per svolgere i propri compiti nel rispetto delle norme ambientali; 

e. impegno al coinvolgimento ed alla consultazione dei Lavoratori, anche attraverso i propri RLS; 

f. impegno a promuovere la collaborazione con le Autorità Competenti al fine di stabilire un 

efficace canale di comunicazione rivolto al miglioramento continuo delle prestazioni in tema di 

tutela dell’ambiente; 

g. impegno alla riduzione degli impatti ambientali generati dall’attività; in particolar modo degli 

aspetti ambientali significativi (contenimento dei consumi energetici, contenimento e controllo 

dei prodotti chimici soprattutto pericolosi, contenimento e controllo dei rifiuti pericolosi ed 

ottimizzazione del riciclaggio degli stessi). 

 

In particolare, in riferimento alla gestione dei rifiuti: 

a. è vietato miscelare tra loro rifiuti appartenenti a diverse categorie; 



 

Prima approvazione dal CdA in data 16 dicembre 2013  
Prima revisione approvata dal CdA in data 26 marzo 2015             
Seconda revisione approvata dal CdA in data 06 maggio 2016  
Terza revisione approvata dal CdA in data 21 marzo 2018 
Quarta revisione approvata dal CdA in data 13 settembre 2021   

Quinta revisione approvata dal CdA in data 29 aprile 2022  16 

 

b. il deposito temporaneo dei rifiuti dovrà essere gestito secondo modalità che consentano la 

perfetta separazione tra le varie tipologie, con particolare riferimento alla miscelazione tra 

rifiuti non pericolosi e i rifiuti pericolosi; 

c. il deposito temporaneo dovrà avvenire esclusivamente al riparo del dilavamento meteorico per 

quelle tipologie che possono rilasciare sostanze inquinanti e comunque all’interno di contenitori 

a tenuta. Per le rimanenti tipologie dovranno comunque essere adottate le cautele del caso 

onde impedire la contaminazione dell’ambiente; 

d. in nessun caso il deposito temporaneo dovrà essere causa d’inconvenienti ambientali o di 

molestie alla popolazione o all’ambiente per la propria consistenza, aspetto, odore o altro che 

possa arrecare nocumento; 

e. allo scopo di rendere nota, durante il deposito temporaneo, la natura e la pericolosità dei 

rifiuti, i recipienti, fissi e mobili, devono essere opportunamente contrassegnati con etichette o 

targhe, apposte sui recipienti stessi o collocate nelle aree di stoccaggio; detti contrassegni 

devono essere ben visibili per dimensioni e collocazione; 

f. i recipienti, fissi e mobili, comprese le vasche ed i bacini, destinati a contenere rifiuti, in 

particolare modo quelli pericolosi, devono possedere adeguati requisiti di resistenza in 

relazione alle proprietà chimico fisiche ed alle caratteristiche di pericolosità dei rifiuti contenuti. 

I rifiuti incompatibili, suscettibili perciò di reagire pericolosamente tra di loro, dando luogo alla 

formazione di prodotti esplosivi, infiammabili e/o tossici, ovvero allo sviluppo di notevoli 

quantità di calore, devono essere stoccati in modo che non possano venire a contatto tra di 

loro; 

g. i recipienti mobili devono essere provvisti di idonee chiusure per impedire la fuoriuscita del 

contenuto; accessori e dispositivi atti a effettuare in condizioni di sicurezza le operazioni di 

riempimento e svuotamento; mezzi di presa per rendere sicure ed agevoli le operazioni di 

movimentazione; 

h. devono essere sempre presenti presso lo stabilimento i Registri di carico/scarico e i MUD 

Annuali, che dovranno essere tenuti secondo le modalità previste dal D.Lgs. 152/06 e s.m.i.; 

i. dovrà essere altresì conservata presso lo stabilimento la copia dei formulari d’identificazione 

dei rifiuti secondo le modalità previste dal D.Lgs. 152/06 e s.m.i. 

 

Con riferimento alla gestione dei rifiuti in cumuli: 

a. i cumuli devono essere realizzati su basamenti pavimentati o, qualora sia richiesto dalle 

caratteristiche del rifiuto, su basamenti impermeabili resistenti all'attacco chimico dei rifiuti che 

permettono la separazione dei rifiuti dal suolo sottostante; 

b. l'area deve avere una pendenza tale da convogliare gli eventuali liquidi in apposite canalette e 

in pozzetti di raccolta «a tenuta» di capacità adeguate, il cui contenuto deve essere 

periodicamente avviato all'impianto di trattamento; 

c. lo stoccaggio in cumuli di rifiuti che possano dar luogo a formazioni di polveri deve avvenire in 

aree confinate; tali rifiuti devono essere protetti dalle acque meteoriche e dall'azione del vento 

a mezzo di appositi sistemi di copertura anche mobili. 

d. per i rifiuti polverulenti dovranno essere predisposti appositi contenitori chiusi al fine di 

impedire la dispersione delle polveri; 
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e. tutti i rifiuti dovranno essere stoccati in condizioni tali da impedire il loro dilavamento da parte 

degli agenti atmosferici. In caso ciò non fosse possibile occorrerà ottenere l’autorizzazione allo 

scarico delle acque reflue di dilavamento. 

 

 

Per quanto concerne la gestione delle emergenze ambientali: 

a. la Società deve redigere procedure di emergenza; 

b. nel caso in cui si verificassero malfunzionamenti o eventi incidentali (ad esempio incendio o 

sversamento accidentale) che provocassero conseguenze dirette od indirette sull’ambiente 

(acqua, aria, suolo, sottosuolo, rumore), la Società dovrà tempestivamente comunicarlo, entro 

1 ora o comunque compatibilmente con la gestione dell’emergenza, a mezzo fax, alla Provincia 

e all’Azienda USL. Tale comunicazione dovrà essere seguita da una dichiarazione di fine 

emergenza ed, entro 15 giorni, da una relazione tecnica esaustiva contenente le cause delle 

anomalie intercorse e i provvedimenti intrapresi per la loro risoluzione; 

c. la Società dovrà tenere a disposizione degli Organi di controllo, prova documentale mediante 

registro cartaceo o elettronico del numero e durata dei malfunzionamenti e degli eventi 

incidentali, nonché delle procedure (azioni adottate) al fine di ridurre i quantitativi di inquinanti 

emessi nell’ambiente (sversamenti su suolo, contaminazioni degli scarichi, ecc…). 

d. la Società a far data dal 23/10/2017 ha acquisito l’Autorizzazione Unica Ambientale AUA valida 

fino al 22/10/2032. 

 

 

6. Standard di controllo specifici 
 

6.1 Gestione di adempimenti, dichiarazioni, deposito atti e documenti, pratiche, 
verifiche, ispezioni, negli accertamenti/procedimenti sanzionatori che ne 
derivano concernenti le seguenti materie: ambientale, salute e sicurezza, 
fiscale, gestione del personale  
 

Il contatto con il soggetto pubblico si riferisce, in particolare, alle attività:  

a) che comportano la produzione di rifiuti solidi, liquidi o gassosi, ovvero l’emissione di fumi o la 

produzione di inquinamento acustico/ elettromagnetico soggetti a controlli da parte di soggetti 

pubblici;  

b) inerenti agli aspetti che riguardano la sicurezza e l’igiene sul lavoro (D.Lgs. 81/08) e il rispetto 

delle cautele previste da leggi e regolamenti per l’impiego di dipendenti adibiti a particolari 

mansioni;  

c) in materia di assunzione di personale anche con riferimento alle categorie protette o la cui 

assunzione è agevolata;  

d) riguardanti i trattamenti previdenziali del personale;  

e) relative alla predisposizione di dichiarazioni dei redditi o dei sostituti di imposta o di altre 

dichiarazioni funzionali alla liquidazione di tributi in genere.  
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Oltre agli adempimenti e agli obblighi imposti dalla normativa, la regolamentazione dell’attività 

prevede:  

● le modalità e le Funzioni responsabili della gestione delle ispezioni e degli accertamenti, per la 

materia in oggetto;  

● il conferimento di procura speciale e/o designazione esplicita ai responsabili delle Funzioni che 

possono essere coinvolti in ispezioni e/o accertamenti, al fine di dotarli del potere di 

rappresentare la Società dinanzi alla pubblica autorità in caso di ispezione e/o accertamento;  

● la redazione da parte dei procuratori sopra indicati di un report informativo dell’attività svolta 

nel corso dell’ispezione, contenente, fra l’altro, i nominativi dei funzionari incontrati, i 

documenti richiesti e/o consegnati, i soggetti coinvolti e una sintesi delle informazioni verbali 

richieste e/o fornite;  

● quando e come interpellare eventuali ulteriori Funzioni o, in caso di necessità e urgenza, 

informare il Direttore Generale;  

● la separazione delle Funzioni responsabili delle attività di presa di contatto con il soggetto 

pubblico per la richiesta di informazioni, di redazione dei modelli e/o documenti, di 

presentazione dei modelli e/o documenti e di gestione dei rapporti con i soggetti pubblici;  

● specifici sistemi di controllo (ad es. l’indizione di apposite riunioni, la verbalizzazione delle 

principali statuizioni) al fine di garantire il rispetto dei canoni di integrità, trasparenza e 

correttezza del processo;  

● specifici protocolli di controllo e verifica della veridicità e correttezza dei documenti diretti alla 

P.A. (ad es. verifica congiunta da parte del titolare dell’attività di presentazione della domanda 

e del titolare dell’attività di gestione dei rapporti con la P.A.);  

● specifici flussi informativi, tra le Funzioni coinvolte nel processo, con finalità di verifica e 

coordinamento reciproco;  

● l’individuazione della persona deputata a rappresentare la Società nei confronti del soggetto 

pubblico, cui conferire apposita delega e procura.  

 

 

6.2 Gestione dei rapporti con istituzioni e/o Autorità pubbliche di Vigilanza 
relativi allo svolgimento di attività regolate dalla legge  
 

La regolamentazione dell’attività prevede:  

● la formalizzazione di direttive che sanciscono l'obbligo alla massima collaborazione e 

trasparenza nei rapporti con le Aautorità di Vigilanza e con gli altri organi di controllo;  

● l’identificazione di un soggetto responsabile per la gestione dei rapporti con l’ Autorità di 

Vigilanza e gli altri organi di controllo, appositamente delegato dai vertici aziendali;  

● l’individuazione dei responsabili delle attività di ricezione, consolidamento e trasmissione, 

validazione e riesame dei dati, delle informazioni e dei documenti richiesti;  

● specifici flussi informativi formalizzati tra le Funzioni coinvolte nel processo e la 

documentazione e tracciabilità dei singoli passaggi;  

● che sia garantita l’archiviazione e conservazione dei dati, delle informazioni e dei documenti 

richiesti.  
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7. I compiti dell’Organismo di Vigilanza 
 

Pur dovendosi intendere qui richiamati, in generale, i compiti assegnati all’OdV nel Modello Parte 

Generale (capitolo 6), nonché nel documento denominato “Allegato 3 della Parte Generale del 

MOG – Regolamento dell’Organismo di Vigilanza”, in relazione alla prevenzione dei reati di cui alla 

presente parte speciale, l’OdV, tra l’altro, deve: 

a) con riferimento alle situazioni a rischio l’OdV provvede all’espletamento delle seguenti attività: 

- verifiche periodiche sul rispetto delle procedure aziendali interne in materia di tutela 

ambientale; 

- monitoraggio sull’efficacia delle verifiche a prevenire la commissione dei reati; 

- esame di eventuali segnalazioni specifiche provenienti da qualsiasi dipendente ed 

effettuazione degli accertamenti ritenuti necessari od opportuni in relazione alle 

segnalazioni ricevute; 

- esame delle segnalazioni concernenti eventuali violazioni del Modello, ivi incluse le 

segnalazioni, non riscontrate tempestivamente dai soggetti competenti, concernenti 

eventuali deficienze o inadeguatezze dei luoghi, del sistema di gestione ambientale adottato 

dalla Società, ovvero riguardanti una situazione di pericolo connesso alla tutela 

dell’ambiente; 

- monitoraggio della funzionalità del complessivo sistema preventivo adottato dalla società 

con riferimento al settore ambientale, in quanto organismo idoneo ad assicurare 

l’obiettività, l’imparzialità e l’indipendenza del settore di lavoro sottoposto a verifica. 

b) Più in generale, l’OdV deve: 

- vigilare sull’adeguatezza e sul rispetto del Modello, incluso il Codice Etico E 

Comportamentale; 

- proporre aggiornamenti del Modello all’Organo Amministrativo della Società, nel caso in cui 

si riscontri la necessità di adeguare lo stesso in seguito a cambiamenti sopravvenuti nella 

struttura e nell’organizzazione aziendale, o in seguito a mutamento del quadro normativo di 

riferimento.  

L’OdV deve comunicare i risultati della propria attività di vigilanza e controllo in materia di reati 

previsti dal D.lgs. 231/2001 al Presidente, al CdA, al Collegio Sindacale e al Revisore legale dei 

Conti. 
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ALLEGATO 1 
 

ALLA PARTE SPECIALE Q 

 

 

Come anticipato nella presente Parte Speciale Q, nell’ambito delle aree sensibili sono stati 

individuati i “protocolli preventivi” predisposti dalla Società al fine di evitare che i reati sopra 

descritti possano essere compiuti nell’interesse o a vantaggio della Società stessa. 

Tali protocolli possono essere “di sistema” o “specifici”, a seconda che riguardino, i primi, ad 

esempio, l’organizzazione della Società o la formazione del personale, ed i secondi, la previsione di 

procedure aziendali specifiche. 

 

PROTOCOLLI PREVENTIVI DI SISTEMA 

 Previsione dei divieti nel Codice Etico E Comportamentale; 

 Diffusione del Codice Etico E Comportamentale verso tutti i dipendenti e i terzi destinatari; 

 Informazione e formazione specifica del personale; 

 Segregazione dei compiti tra i differenti soggetti coinvolti nei processi; 

 Sistema disciplinare; 

 Documento programmatico di sicurezza; 

 Clausola 231/01 e anticorruzione nei contratti con i terzi; 

 Gestione delle risorse finanziarie; 

 Tracciabilità/archiviazione; 

 Clausola l. 136/2010 nei contratti con i subappaltatori e i fornitori; 

 Richiesta certificato del casellario giudiziale ex art. 25 bis D.P.R. 14 novembre 2002, n. 313; 

 Adeguamento ai principi previsti dalla l. n. 190 del 6 novembre 2012 e dal d.lgs. n. 39 dell’8 

aprile 2013; 

 Procedura di nomina del Responsabile anticorruzione e del Responsabile Trasparenza 

 Piano anticorruzione interno e aggiornamento annuale dello stesso. 

 

PROTOCOLLI PREVENTIVI SPECIFICI 

 Manuale Organizzativo di Montecatone; 

 LR n. 34 del 12-10-1998 Norme in materia di autorizzazione ed accreditamento delle strutture 

sanitarie pubbliche e private; 

 Delibera giunta regionale n. 327 del 23-02-2004 Autorizzazione ed Accreditamento delle 

strutture sanitarie - Regione Emilia Romagna; 

 Delibera giunta regionale n. 6416/2015 “Applicazione della Delibera di Giunta regionale n. 

1311/2014. Presa d'atto delle strutture sanitarie assoggettate a proroga dell'accreditamento”; 

 Delibera giunta regionale n. 1943 del 04/12/2017 “Approvazione requisiti generali e procedure 

per il rinnovo dell'accreditamento delle strutture sanitarie”; 

 Legge Regionale 04 novembre 2019, n. 22 “Nuove norme in materia di autorizzazione ed 

accreditamento delle strutture sanitarie pubbliche e private, abrogazione della legge regionale 

n. 34 del 1998 e modifiche alle leggi regionali n. 2 del 2003, n. 29 del 2004 e n. 4 del 2008”; 
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 Delibera giunta regionale n. 270/2011 “primo provvedimento in attuazione dell’art. 27 della 

L.R. 14/2010. Definizione degli elementi di garanzia sul ruolo pubblico, sull’assetto 

fondamentale dell’organizzazione e del funzionamento della società pubblica Ospedale di 

Montecatone Rehabilitation Institute S.p.A.”; 

Direzione 

 Statuto di Montecatone Rehabilitation Institute S.p.A., scaricabile da www.montecatone.com; 

 Atto Aziendale di Montecatone Rehabilitation Institute S.p.A. (DOC30); 

 Procura Speciale Direttore Generale; 

 Percorso/Procedura Budget annuale e/o provvedimenti del Direttore Generale;  

 Controllo di gestione;  

 Regolamento Sistema Premiante Area Comparto e Area Tecnico Amm.va (DOC50); 

 Bilancio di missione scaricabile da www.montecatone.com;  

 Conduzione e monitoraggio dei rapporti con la P.A.; 

Gestione rifiuti 

 Procedura di gestione farmaci e stupefacenti (PP09); 

 Procedura di Gestione Rifiuti (PP13);  

 Allegato N.1 “Manuale Gestione Rifiuti”; 

 Allegato N. 2 “Tenuta e compilazione della documentazione ambientale”; 

 Allegato N. 3 “Descrizione delle funzioni degli operatori coinvolti nella Gestione dei Rifiuti”; 

 DOC12 “Prevenzione e gestione Rischio Biologico”; 

 Registro carico e scarico rifiuti; 

 Formulari rifiuti; 

 “MUD” Modello Unico di Dichiarazione – Capitolo Rifiuti (legge n. 70/94); 

 Procedura di gestione materiali organici (PP17); 

Sicurezza 

 PIANO PROGRAMMA PER LA SICUREZZA DELLE CURE E LA GESTIONE DEL RISCHIO 2020-22 

(DOC13); 

 Autorizzazione Unica Ambientale (AUA); 

 Procedure di gestione e controllo in tema di tutela dell’ambiente e dell’ecologia. 

 


